
NOTA DELLA REGISTA SU MARCELLO SILVESTRI 
 

Laudato sie, mi' Signore, cum tucte le tue creature, 
spetialmente messor lo frate sole, lo qual è iorno, et allumini noi per lui; 

et ellu è bellu e radiante cum grande splendore: 
de te, Altissimo, porta significatione… 

 

Nelle parole del Cantico delle Creature di San Francesco d’Assisi troviamo la porta per entrare 
nel mondo artistico di Marcello Silvestri. Il poverello d’Assisi, spogliatosi di tutti i beni terreni e 
riempitosi di Dio, coglie l’infinito nella creazione e ne canta le lodi. Fa cadere il muro di 
separazione tra l’uomo e il Creato, riassumendolo tutto in Dio stesso. E la pittura di Marcello si 
immerge in questa visione e la traccia nei quadri presenti nella mostra, aprendola alla 
dimensione del contemporaneo. 

Fonti d’ispirazione, i Testi Sacri e la pittura 

Nelle pieghe antiche dei testi sacri, l’eco della foresta primigenia sussurra il segreto della 
custodia. Il Corano canta della terra come giardino affidato all’uomo, un prestito divino da 
restituire intatto. La Torah intesse radici di giustizia nel suolo, comandando il riposo della terra 
nel Sabato sabbatico. Nei Vangeli, i gigli dei campi predicano un’eleganza spontanea, 
un’armonia selvatica tra creatura e creato. I Veda risuonano di fiumi divini e venti sacri, mentre 
il Tao Te Ching sussurra che il saggio scorre con il mondo come l’acqua nella valle. Ovunque, 
tra versi e parabole, la natura non è ancella, ma sorella—un fragile respiro di Dio, un canto 
cosmico da custodire 

La Bibbia in particolare è la fonte, il nutrimento dell’arte di Marcello Silvestri. La Bibbia letta, 
ruminata, meditata, contemplata, è viva e continua ad ispirarlo nella fase creativa. Nei quadri 
ispirati agli elementi, i passi della Bibbia sono sempre presenti, così come i bagliori di 
pennellate antiche e sempre nuove. La sentiamo nelle orme sull’acqua, in cui possiamo 
intravvedere il Cristo che cammina sul Mar di Galilea, o le impronte dell’amato del Cantico. I 
pesci che nuotano nell’acqua sono trasfigurati dall’origine della Parola delle Sacre Scritture. 
L’arcobaleno è il simbolo nella Nuova Alleanza. La piuma della tortora… 

La crisi ambientale 

Marcello non tace, la sua arte è un grido che si fa immagine, una ferita aperta sul volto del 
mondo. Se da un lato le sue mani raccontano la meraviglia del creato, dall’altro incidono sulla 
tela la memoria di ciò che è stato devastato. La sua voce si leva tra i solchi della terra ferita, 
attraversando il fango dell’alluvione del Polesine, danzando tra le braci delle foreste 
amazzoniche divorate dal fuoco. È lì che la materia di scarto—o meglio, di rinascita—si fa 
testimone, lasciando che il ferro ossidato, il legno spezzato, la plastica dimenticata si 
trasformino in lamenti silenziosi, in preghiere di denuncia. 

Le sue nubi in gabbia sono sospiri trattenuti, il respiro del cielo soffocato dal fumo di 
un’umanità distratta. Evocano la nostalgia di un mondo intatto, di un orizzonte limpido prima 
che il veleno della modernità ne appannasse i contorni. Nei suoi quadri, Marcello scompone la 



materia per ricomporla, ricuce il disordine con colpi di colore che seducono e scuotono, 
accarezzano e graffiano. Ogni pennellata è un’eco, un battito che ricorda che l’arte non è solo 
bellezza, ma anche resistenza, memoria, profezia. 

L’ecologia integrale 

Nello sguardo sul Creato e sulle sue ferite, Marcello dipinge e crea dando forma visibile al 
respiro profondo dell’“ecologia integrale”, il principio che Papa Francesco ha scolpito nelle 
parole della Laudato Si’. Nulla è isolato, nulla è separato: l’uomo non è un semplice abitante 
del pianeta, ma ne è fibra, radice, carne e spirito intrecciato alla terra. E così, chi guarda un suo 
quadro non resta spettatore distaccato, ma viene risucchiato nella corrente, diventa parte 
dell’opera, testimone involontario di un grido che è al tempo stesso denuncia e speranza. 

La richiesta d’aiuto della natura è la stessa dell’umanità ferita, la stessa delle città sommerse 
dall’inquinamento, dei fiumi malati, delle foreste che cadono come giganti abbattuti 
nell’indifferenza. L’albero spezzato nel suo dipinto non è solo un’immagine: è un vortice che ci 
inghiotte, ci trasforma in calco, in ombra, in radice spezzata. La tavola di legno con le rondini in 
volo non è solo materia dipinta, ma un frammento di cammino, un’indicazione silenziosa verso 
una possibile salvezza. L’arte di Marcello si fa dunque bussola, respiro, soglia tra la rovina e la 
rinascita. Ed è proprio lì, nel battito d’ali, nella fessura tra il cielo e la terra, che il suo messaggio 
si fa più chiaro: tutto è connesso, e nella bellezza infranta della natura è custodita anche la 
nostra salvezza. 

Le Porte Aperte verso il mondo e verso noi stessi 

Nell’arte di Marcello non c’è solo il grido della denuncia, sebbene esso risuoni forte tra i colori 
e le materie che porta alla luce. La speranza è la rotta, il filo dorato che attraversa le sue opere, 
come un sentiero che guida oltre il limite del visibile. Proprio come richiama il Giubileo in corso, 
Pellegrini di speranza, possiamo dire con certezza che la pittura di Marcello Silvestri è arte 
pellegrina di speranza. È un’arte che si muove, che non resta immobile sulle tele, ma cammina 
nel mondo con passi antichi e nuovi, sulle orme di Abramo, sui sentieri tracciati dal tocco della 
musica e dello spirito. E cammina con gli occhi pieni di attesa, con lo sguardo che scruta 
l’orizzonte e sa riconoscere, nel più piccolo segno, la promessa di un domani. 

Nel dipinto del sottosuolo, il seme non è solo un seme: è già germoglio segreto, è promessa 
che si compie nel grembo della terra. Gli uccelli non sono solo forme in volo, ma anime che si 
sollevano, che cercano il cielo, che portano con sé la nostalgia dell’infinito. Le stelle brillano 
come presagi silenziosi, segni che annunciano ciò che verrà. E la primavera non è solo 
stagione, ma esplosione di futuro, quel futuro che lo Spirito sospinge verso di noi, perché viene 
dal futuro. 

I quadri di Marcello Silvestri sono tappe di un cammino giubilare, raccontano di Porte Aperte, 
varchi spalancati sul mondo, come le porte delle chiese che si fanno casa accogliente, come 
le soglie del cuore che si aprono al vento dello Spirito. Marcello esce, si fa viandante della 



bellezza, accoglie, include, abbraccia chi è lontano e chi è vicino, senza paura della diversità, 
anzi, esaltandone il valore, riconoscendovi il riflesso di un’armonia più grande. 

Ma le sue porte non sono solo finestre sul mondo: sono anche spiragli verso gli abissi del nostro 
cuore, là dove, tra le pieghe più profonde, incontriamo il Creatore. E allora i simboli sacri non 
restano muti, ma si fanno canto, sinfonia, tracce incise come segreti sulle tegole delle nostre 
case, per ricordarci che siamo sempre sotto un cielo che protegge. Le parole, i colori, la materia 
si intrecciano come preghiere silenziose, aprono varchi nell’anima e ci conducono in quel 
pellegrinaggio interiore dove ogni passo ci avvicina un po’ di più all’eternità. 
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